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Il medico estetico: «I miei pazienti? Quelli a cui
il dolore ha segnato il volto»

Cristina Sartorio ci ha spiegato che, spesso, chi si rivolge a lei vuole recuperare fiducia dopo delusioni e lutti, dopo malattie gravi di cui sono
rimasti i segni. Un percorso che lei stessa ha affrontato
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iene da credere che chi bussa alla porta dello studio di un medico estetico sia, in genere, una persona già molto

curata, che tiene alla propria bellezza. La dottoressa Cristina Sartorio, torinese, medico specialista in

Medicina Estetica e autrice del libro La bellezza dell’imperfezione, nella collana Strategie per essere vincenti della

Health Coaching Academy, ci spiega che non è proprio così.

A rivolgersi a lei è soprattutto chi ha subito delusioni d’amore, lavorative o personali, chi ha vissuto un forte stress o un

grande dolore, chi ha attraversato un lutto o chi ha dovuto affrontare gravi problemi dei figli. «Spesso sono mamme che

vogliono ritagliarsi un momento per se stesse», ci dice. «Non lo fanno mai per una questione di vanità. Si guardano allo

specchio e non si riconoscono più. Vogliono recuperare autostima. Se ci vediamo meglio, riusciamo ad affrontare la vita con una

serenità e una leggerezza diverse».

Il dolore lascia così tanti segni sul volto? 

«Sì. Il fatto di essere crucciati, di dormire poco, di non alimentarsi correttamente e di non bere a sufficienza – tutto ciò che

succede tipicamente nei momenti di crisi – segna il viso. Chi ha pianto tanto ha la zona perioculare segnata, ha borse e rughe, e la

sua pelle ha un aspetto sofferente».

Quanti anni hanno i suoi pazienti? 

«Ci sono gli adolescenti, che arrivano con le mamme per i problemi di pelle e acne. Ci sono i trentenni e i settantenni. Ma anche i

novantenni, che non vogliono perdere la bellezza della loro pelle».

Ha notato un aumento dei giovani desiderosi di cambiare il proprio aspetto? 

«Tantissimo, negli ultimi anni e soprattutto dopo il Covid: i giovani sono stati molto soli, davanti agli schermi, e non hanno più
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potuto confrontarsi con gli altri. Tante richieste sono la diretta conseguenza di questo vissuto».

La richiesta più frequente? 

«Riavere un viso fresco e luminoso, cancellare la stanchezza del tempo e dei dolori».

Quali sono gli interventi che secondo lei sono davvero necessari?

«La skin care prescritta da un professionista e la presa in carico di se stessi ogni giorno con una buona routine quotidiana».

E invece, quali le richieste a cui non acconsentirebbe mai? 

«Difficilmente accolgo a priori le richieste dei pazienti. Parto da un checkup cutaneo, da cui sviluppo un trattamento

personalizzato e, in base a quello che la pelle mi rivela delle abitudini quotidiane del paziente, strutturo un percorso terapeutico.

Ci sono pazienti che mi chiedono di rifare il perimetro della bocca, ad esempio. Ma, dopo una valutazione attenta con una

macchina tridimensionale, magari emerge che la mancanza di armonia del volto possa essere dovuta a un naso non

proporzionato o a un mento sporgente. Nella grande maggioranza dei casi, questo approccio, cauto e rispettoso, paga: i pazienti si

sentono accolti e compresi, anche se la loro richiesta iniziale non viene soddisfatta».

Ci sono pazienti reduci da interventi mal riusciti?

«Purtroppo sì: la Medicina estetica, in Italia, non è ancora ben regolamentata, e chiunque può fare filler o botox, anche chi non

ha seguito i 4 anni di studio necessari per diventare medici estetici. C’è poi ancora chi inetta sostanze che ormai sono bandite. A

quel punto, quando il danno è fatto, è necessaria un’ecografia dei tessuti molli per capire come intervenire. E, spesso, non rimane

altra strada che la chirurgia».

Fra i suoi pazienti, ci sono anche persone con esiti di terapie e interventi oncologici e con cicatrici post

operatorie?

«Sì. Ci sono pazienti con cicatrici traumatiche o post operatorie, o con esiti di rimozioni chirurgiche. Una o due volte al mese

lavoro pro bono per quei pazienti che si sono trovati ad affrontare un percorso simile. Voglio far sapere che esiste la possibilità di

un trattamento: chi ha affrontato percorsi oncologici crede, a torto, di essere escluso da ogni tipo di soluzione. La Medicina

estetica sta prendendo sempre più piede in ambito oncologico».
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Lei stessa è stata una paziente oncologica. Come è cambiata, come medico estetico, dopo la malattia? 

«Nell’aprile 2021 ha scoperto di avere un cancro al seno. La malattia mi ha fatto sentire l’urgenza di aiutarne sempre di più e di

sviluppare nuovi progetti, perché mi sono resa conto di quanta desolazione ci sia negli ospedali, e di quanta poca consapevolezza

le persone oncologiche abbiano di poter ricominciare a esser belle, sentirsi bene e ricominciare a vivere».

E per quanto riguarda lei stessa? Si sente cambiata?

«Io onoro la vita da quando ho 18 anni: non credo che la malattia mi abbia cambiata. Il cancro mi ha colpito in quello che ritengo

fosse il miglior momento della mia vita, quello in cui avevo gli strumenti giusti per poterla affrontare. La malattia mi ha lasciato la

paura di non veder crescere i miei tre bambini. Ma ho sempre vissuto con grande intensità e qualità del tempo la mia vita, e ho

affrontato con i miei figli il percorso della malattia con un linguaggio adatto a ciascuno di loro, ricevendo da parte loro una grande

forza e strutturando un prezioso rapporto. Oggi mi sento più amata di prima. Ho anche condiviso sui social la mia malattia

perché, come medico e come donna, volevo essere un punto di riferimento per chi stava affrontando in solitudine e con vergogna

il cancro. Io non mi sono mai chiesta: “Perché a me”, ma ho accolto e elaborato il mio percorso».

C’è bellezza anche nell’imperfezione?

«La ricerca della perfezione può essere una spinta al miglioramento di sé, ma solo se la si affronta con in modo positivo, senza

entrare in competizione o in conflitto con se stessi. Chiedo sempre ai miei pazienti di focalizzarsi sul loro inestetismo, di “farselo

amico” e iniziare ad accettarlo senza fargli quotidianamente battaglia. Poi, certo che l’inestetismo si possa trattare, ma bisogna

farlo con amore: è necessario avere intrapreso un percorso di accettazione di sé. Solo allora si può intervenire».
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